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A chi dubita, a chi si interroga, a chi crede




La copertina rappresenta un intricato labirinto situato all'interno di un maestoso Pantheon, simboleggiando la complessità del sistema politico e sociale. La scena è caratterizzata da linee sfocate e indefiniti contorni, evocando l'atmosfera di un sogno in cui si cerca di definire la propria strada. Al centro del labirinto si erge una figura femminile, che incarna l'emozione e la potenza: le lacrime di una bambina e la forza della maternità si mescolano, rappresentando la fragilità e la forza intrinseca alla democrazia. Non si tratta di una definizione rigida del "genere" della democrazia, ma piuttosto di una rappresentazione complessa e multiforme. Due luci emanano speranza, indicando una possibile via d'uscita e le giuste scelte da compiere. La loro posizione non è da interpretare come "destra o sinistra", poiché la rotondità della stanza suggerisce la circolarità delle idee e delle prospettive.
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Prefazione a cura di Niccolò Rinaldi1


Educati, lavora, spera: queste tre intimazioni, tre forme dell’imperativo, sono ricamate su alcune bandiere mazziniane. La sequenza è giusta: studiare, non restare con le mani in mano, e così avere fiducia, non scoraggiarsi.


“Nondemocrazia” è uno strumento per assolvere al primo invito: quello a conoscere, ad aggiornarsi, a capire quanto ci circonda, a farlo da soli se nessuno pensa alla nostra formazione. È l’eco del motto di Gobetti, “Che ho a che fare io con gli schiavi?”.


Con un piccolo atto di libertà, il lettore che ha tra le mani questo libro, di agile lettura, di ambizioso contenuto, sta per intraprendere una lettura che è una presa di coscienza delle tante sfide che appartengono al cittadino, e non al “sistema”. Sono le sfide di cui ci dobbiamo riappropriare, come dare vita alle istituzioni, “l’amor di patria”, la costruzione partecipata dell’Europa come unico possibile destino, la condizione dei meno tutelati, la giustizia, l’informazione e molto, molto altro, perché Mario Barbaro invita il lettore a non guardare altrove, a esaminare “tutte le cose” che ci riguardano. Sono tante, e intrecciate tra loro.


Così in questo breviario c’è molto - mai troppo poco, mai troppo. Colpisce la lunga lista di temi trattati, evitando ogni spontaneismo, ogni superficialità, e applicando a ciascuno una rigorosa sintesi di contenuto e di cultura politica - o anzi “di ideologia”, quella piattaforma aperta a domande più che a certezze invocata da Marco Pannella e ricordata da Barbaro.


L’autore proprio questo offre al lettore: contribuire alla formazione di una coscienza civica, combattere con queste sue pagine ogni forma di scetticismo, e di ignoranza, e di rassegnazione dell’utente della politica, schiavo, rassegnato alla patetica arte del commentare, e in genere del lamentarsi magari senza nemmeno sapere ciò di cui parla.


In “Nondemocrazia” invece si affronta una vasta panoramica delle cose pubbliche, dei beni comuni, dei valori, perché occuparsi di politica con qualche cognizione ci fa bene - tanto individualmente che collettivamente. L’alternativa sta nel titolo: il decadimento della democrazia, la sua assenza, perché, si sa, “democrazia è partecipazione”, altrimenti non è.


Se il taglio senza fronzoli è uno dei pregi di queste pagine, non minore - forma e contenuto - è l’ambizione di connettere le miserie dell’attualità (non saprei come altrimenti descriverle) con i maestri del pensiero laico. Barbaro, che è dirigente del Partito Radicale, sa di cosa parla e indica una strada del conforto e del confronto culturale per sostenere la sua analisi: da Montesquieu a Einaudi, e utilissime risultano bibliografia e fonti web. Perché ogni capitoletto, ogni citazione, apre la porta di altrettanti percorsi che il lettore potrà proseguire.


L’approdo di questo percorso all’insegna della ragione, del ragionare, è all’oggi, perché questo breviario è anche un manuale con istruzioni per l’uso sulle decisioni da prendere come paese e non da delegare ai politici. Il lettore, e anche il sottoscritto, potrà concordare o meno con la posizione di Mario Barbaro su temi di maggiore attualità - come il taglio dei parlamentari, la riforma del premierato, o la legge elettorale. L’autore fa bene a dire la sua, ma soprattutto ha il merito di esporre con chiarezza “perimetro e area” del problema, di invocare una comprensione e una condivisione, e poi ognuno trarrà le sue conclusioni.


Questi sono il sapore e il merito, di “Nondemocrazia”. Perché tutto il libro è pervaso da una riflessione che guarda in faccia i problemi del nostro tempo, consapevole, come ricorda Mario Barbaro citando Popper, che “la responsabilità è sempre dei cittadini. Non si possono imputare alla democrazia le carenze politiche di uno stato democratico”.


In questi anni di attacchi tanto esterni che interni, all’Europa e allo Stato di diritto, di carenze ne vediamo molte, e allora che non siano le nostre. E la lettura di “Nondemocrazia” è già una forma di quel controllo da parte dei governati auspicato in tutto il libro e che, in Italia come altrove, è ancora la rivoluzione liberale, radicale, “da marciapiede” che ci aspetta.


Niccolò Rinaldi




Introduzione a cura dell’Autore


La grave disaffezione verso le istituzioni e la politica in generale, in essere nel pensiero dominante, è ciò che mi ha spinto a scrivere alcune riflessioni.


Ciascun periodo storico presenta le proprie peculiarità e gli ultimi anni sono stati densi di accadimenti. Dal punto di vista internazionale l’aggressione della Federazione Russa nei confronti dell’Ucraina, avvenuta a partire dal febbraio 2022, ha sicuramente assunto da subito i contorni di un conflitto che avrebbe interessato parte del mondo occidentale, se per mondo occidentale intendiamo quelle nazioni che si fondano su sistemi democratici. Gli Stati Uniti d’America non sono stati a guardare e hanno guidato gli aiuti economici e militari al paese aggredito. Anche il Regno Unito e i paesi dell’Unione Europea hanno esercitato un ruolo attivo (Italia compresa) e singolarmente provveduto anch’essi ad inviare aiuti fornendo supporto a vario titolo. Sono tuttavia emersi i limiti insiti nella struttura attuale dell’Unione Europea che non presenta una vera politica estera comune ma ne presenta di fatto tante quante sono le nazioni che la compongono rappresentando non tanto una forza bensì una somma di debolezze. C’è poi il ruolo giocato da altri paesi che non conoscono la democrazia quali l’Iran e la Corea del Nord per fare due esempi, in un quadro generale poco confortante delle tensioni geopolitiche internazionali. Tensioni che si sono aggravate ed acuite in seguito agli attentati nel territorio di Israele avvenuti il 7 ottobre 2023 ad opera dell’organizzazione Hamas. D’altra parte anche il diritto internazionale che è stato conquistato con grande fatica, ad esempio, con l’istituzione della Corte Penale Internazionale, è tornato in discussione: non ha funzionato appieno da deterrente rispetto a crimini e responsabilità di guerra e risulta avere una credibilità che rischia di essere erosa dagli eventi. La stessa ONU è mancata nel cercare di costruire una politica di convivenza per ciò che attiene anche alla questione israelo-palestinese aldilà delle molte dichiarazioni a mezzo stampa. Sono i paesi democratici che dovrebbero cooperare per promuovere la pace e la stabilità ma per farlo occorrerebbe superare l’attuale meccanismo istituzionale, politico, giuridico e finanziario dell’ONU per rilanciare l’idea di una Organizzazione mondiale delle democrazie alla quale potrebbero aderire le nazioni che rispettano i diritti umani, le libertà fondamentali e le procedure giuridiche dello stato di diritto.


Sul fronte della politica interna l’Italia attraversa una fase delicata. Dopo un periodo di instabilità dei governi durato diverso tempo, negli ultimi lustri nel Paese è andato incrementandosi un vero e proprio sentimento di insofferenza che si è trasformato progressivamente in antipolitica. Questo sentimento si è riversato nelle piazze accompagnato da una notevole eco mediatica ed è sfociato in iniziativa politica. Il risultato più tangibile è stato che la Costituzione ha subìto una modifica sostanziale con la riduzione del numero dei parlamentari su cui è presente un approfondimento nell’ultima parte del volume. Altre proposte di modifica alla Costituzione, che potrebbero variare sensibilmente l’assetto istituzionale italiano, si affacciano nell’agenda politica dell’ultimo periodo.


Il tentativo svolto con questo volume è quello di riprendere il significato di democrazia. Riprenderlo a partire dai concetti più di fondo, quelli che stanno alla base del pensiero democratico. Non è utile parlare “contro”, occorre “proporre” ovvero parlare “per qualcosa”, sottolineare che la democrazia è il sistema che fornisce garanzie del rispetto dei diritti umani fondamentali, del rispetto della libertà e che può garantire determinati livelli di benessere. Parlare “contro” è ciò che distrugge la democrazia e quindi indirettamente tutti i benefici che essa porta con sé.


Ma l’Italia è una democrazia? Secondo l’Economist non è annoverata tra le democrazie “piene” sulla base di alcuni parametri, se vogliamo anche discutibili, come qualsiasi aspetto di una certa complessità che debba essere inquadrato in parametri.


La democrazia, come ogni cosa preziosa, occorre difenderla, altrimenti saranno “altri” a rivendicare spazi lasciati incustoditi e non rivendicati. Ma siamo in grado di farlo? Siamo in grado ancora di saper apprezzare la democrazia? La conosciamo appieno? Siamo consapevoli che il livello del nostro benessere e di libertà dipende di fondo dalla qualità del sistema democratico? Molti sostengono che la politica non interessi più. Siamo davvero rassegnati? Oppure abbiamo ancora il coraggio e la forza perlomeno di indignarci?
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